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D voto di oggi 
ENZO ROGGI 

S ette milioni di italiani alle urne: 
un test di rilievo in un momento 
dì singolare delicatezza politica. 
£ vero che l'apparenza non è 

• • « m quella di una scelta drammatica. 
Eppure non è il caso di parlare di bonaccia. 
In realtà alla generate cautela è sotteso un 
problema acutissimo: l'intreccio tra soffe­
renza politico-istituzionale e profonda incer­
tezza della Convivenza civile e dei modi di 
vil i. Del primo aspetto sono emersi chiara­
mente, In questa campagna elettorale, alcu­
ni elementi sintomatici: il proliferare delle 
liste localistìche (che al Nord assumono 
spesse un significato razzistico), il riprodursi 
(al Sud ma non solo lì) di fenomeni di dema­
gogia, di clientelismo, di personalismo, di 
trasformismo. Soprattutto è emerso, amplifi­
cato, il fatto politico essenziale del declino 
del pentapartito. Infine ci sono i dati nuovi 
che fi Pei è riuscito a introdurre: l'apertura 
delle liste, in quantità senza precedenti, alle 
donne, al giovani, alle culture e al movimenti 
ambientalisti, di volontariato e di nuove soli­
darietà; un fortissimo impianto programma­
tico che supera i limili del concretismo e si 
presenta come ambizione progettuale; un 
decadimento evidente del discrimine di 
schieramento a favore di una più vitale dia­
lettica di proposte e di energie; una più forte 
consapevolezza dei fatto che la riforma della 
politica, del potere, degli Istituti ha un suo. 
terreno fondamentale di scontro e di speri­
mentazione proprio negli enti locati. 

Convivenza civile e qualità della vita, nella 
dimensione urbana e comunale; qui è, o do­
vrebbe essere, il nodo, la motivazione prima 
di questa scelta elettorale. C'è un fatto curio­
so: l'apparente similianza, se non identità, 
delle analisi, delle denunce da parte delle 
forze in lizza. Il censimento dei mali e dei 
malesseri sembra unanime. Ma anche qui i 
comunisti hanno introdotto un «di più», cioè 

una visione non localistica ma generale, di 
sistema, che va alle cause di fondo delle 
mille ragioni di sofferenza nella vita del citta­
dino. Nella concezione del Comune come 
governo autonomistico della comunità terri­
toriale è cóme base dell'intero ordinamento 
democratico e partecipativo è contenuta l'i-
dea-foraa di uno Stato inteso come Stato dei 
diritti e, dunque, di un ruolo pubblico (la 
politica riformata!) che non si fa ancella de­
gli interessi forti e dei poteri irresponsabili 
ma che ordina le condizioni della socialità, 
dell'eguaglianza, della riforma modernizza-
trice. Cosi il Pei sta dando nuovo senso al 
•buon governo» di cui a ragione si è sempre 
fregiato: un buon governo contro la corrente 
distruttiva della «spontaneità» (il saccheggio 
del territorio, la paralisi logistica, l'inquina­
mento, la decadenza dei servizi, la privatiz­
zazione di diritti universali, la ctientelizzazio-
ne dei Cittadini, la insicurezza fisica, la scis­
sione tra economia e bisogni); un buon go­
verno che deve anticipare la riforma dello 
Stato e che, dunque, si caratterizza come 
frontiera di lotta e non come luogo di sparti* 
zione. SÌ combattono cosi tutti e due i nemi­
ci della democrazia comunale: la degenera* 
zione localistica e xenofoba e il centralismo 
autoritario e inefficiente. 

Quanto di questo messaggio nuovo, mo­
derno del comunisti è riuscito a penetrare 
tra gli elettori di oggi? Non possiamo saper­
lo, ma è certo che qualcosa di provvido è 
stato seminato dal Pei in questa occasione, e 
prima o poi. gli effetti emergeranno. Qui c'è 
un punto di verità che occorre affermare, ed 
è che, di fronte a una De che spera in un 
recupero di centralità e a un Psi che punta a 
massimizzare te rendite di coalizione, il Pei 
rischia la scommessa di una forte innovazio­
ne di pensiero, di proposta, di lotta. Incorag­
giarlo, anche col voto, è nell'interesse pro­
fondo della democrazia e dei diritti dei citta­
dini. 

-Un segno della crisi della democrazia 

Un vero risanamento 
EUGENIO PEGGIO 

N on sono molti gli elementi a di­
sposizione per valutare 11 «piano 
di risanamento» della finanza 

^ ^ ^ ^ pubblica, predisposto dal mini­
stro del Tesoro Giuliano Amato, 

che il Consiglio dei ministri ha approvato 
mercoledì scorso. Ma se si considerano i 
provvedimenti adottati nella stessa giornata 
di mercoledì, per fronteggiare il crescente 
squilibrio del bilancio pubblico di quest'an­
no, c'è da chiedersi'Se il governo abbia vera-
mente intenzione di attuare il risanamento di • 
efii c'èi bisogno. - ' 

SI era insistito molto In queste settimane 
sulla necessità di tagliare 7.000 miliardi del 
maggiore deficit previsto per il 1988, ed era 
lecito attendersi che a tal fine venissero de­
cise misure realmente innovative nell'indi­
rizzo della finanza pubblica. Ma così non è 
stato. Infatti, per quanto riguarda le entrate, 
Il governo ha scelto di dimenticare ancora 
una volta gli impegni assunti con i sindacati 
in materia di revisione dell'Irpef e di restitu­
zione del fiscal-drag, e per il resto si è limita­
lo a stabilire che il pagamento di alcune 
Imposte debba avvenire con un certo antici­
po; la rata dell'irpef di fine novembre viene 
elevata dal 92 al 95 per cento, mentre per 
quanto riguarda l'Iva, le imprese con un fat­
turato superiore a 480 milioni annui dovran­
no provvedere ogni mese tredici giorni pri­
ma del termine prestabilito. Per quanto ri­
guarda le spese, invece, tutto si riduce ad 
una «razionalizzazione! dei flussi dei fondi 
per la ricostruzione delle zone più colpite da 
calamità naturali, all'adozione di criteri più 
severi per la concessione delle pensioni di 
Invalidità, all'aumento dei contnbuti a cari­
co delle imprese per i pensionamenti antici­
pati. 

Se il buon giorno si vede dal mattino, non 
c'è molto da illudersi sul «piano di risana­
mento» della finanza pubblica preannuncia­
lo dal governo. E stalo detto che, grazie a 
questo piano, nel fatidico 1992 il deficit del­
lo Stato al nello degli interessi dovrebbe ri­
sultare non soltanto eliminato ma addirittura 
trasformato in un attivo abbastanza consi­
stente, dell'ordine di 6.000 miliardi Fatto 
ancora più significativo, in quell'anno si do­
vrebbe giungere praticamente anche alla eli­

minazione del disavanzo corrente. 
Ma come dovrebbe essere raggiunto un 

tale risultato? Una prima risposta viene dai 
dati riguardanti le entrate correnti, cioè es­
senzialmente le imposte e i contributi socia­
li. Tra il 1987 e il 1992, queste dovrebbero 
aumentare di circa il 50 per cento, passando 
da 402,4 mila a 603,2 mila miliardi. Di con­
seguenza la pressione fiscale in rapporto al 
Pil (prodotto interno lordo) aumenterebbe 
dal 40,95 al 44,39 per cento, Noi non ritenia­
mo affatto impossibile elevare la pressione 
fiscale nel nostro paese sui livelli già raggiun­
ti da altri paesi europei. Ma è concepibile, in 
Italia, un aumento di oltre 200mila miliardi 
dette entrate fiscali e parafiscali senza una 
radicale riforma del sistema tributario e del­
l'amministrazione finanziaria? Il silenzio del 
governo su tale questione non può non allar­
mare: non vorremmo che si pensasse di po­
ter prelevare ancora di più dai redditi dei 
lavoratori dipendenti e di coloro che già pa­
gano troppo. 

Quanto alle spese, sembra che il piano di 
risanamento del governo preveda un incre­
mento di quelle correnti inferiore al tasso di 
crescita del prodotto interno lordo, e un in­
cremento lievemente superiore di quelle per 
gli investimenti, che dovrebbero crescere 
quanto il Pil. Ma nulla si dice circa i cambia­
menti che dovrebbero registrarsi nella com­
posizione delle une e delle altre. Cosa c'è da 
attendersi? 

Degni di attenzione sono i dati relativi alle 
spese per gli interessi sul debito pubblico. 
Queste dovrebbero stabilizzarsi sugli attuali 
livelli - 89mila miliardi nel 1992 contro 
88mila del 1988 - grazie al rallentamento 
della crescita de) debito pubblico, che do­
vrebbe attestarsi su vaion lievemente supe­
riori al prodotto interno lordo, e alla riduzio­
ne dei lassi di interesse al di sotto del 7 per 
cento. Ma è fondata una tale previsione? E 
cosa si intende fare concretamente per ri­
durre il costo del debito pubblico, senza 
danneggiare gli interessi dei risparmiatori? Si 
parla di una «riduzione del premio di rischio 
che il risparmiatore chiede per offrire credi­
to allo Stato». Ma se questa non dovesse 
esserci, le spese per gli interessi continue­
rebbero a rappresentare la variabile cui ver­
rebbero subordinate le altre spese e le stesse 
entrate 

Quattro giorni di black out 
e ripocrisia del fronte comune degli editori 

Giornali e giornalisti 
Un paio di obiezioni 
fjTB È stato certamente un 
latto anomalo, e negativo, 
che, nella fase culminante 
di una campagna elettorale 
che interesserà, oggi e do­
mani, milioni di elettori di 
ogni parte d'Italia, non sia­
no usciti i giornali. Credo 
che sia la prima volta che 
accada, nella storia della 
nostra Repubblica- ed è an­
ch'esso, a nostro parere, un 
segno della crisi che attra­
versa il nostro sistema de­
mocratico. Domenica scor­
sa avevamo rivolto un ap­
pello perché lo sciopero ve­
nisse sospeso: ma siamo ri­
masti soli, e così questo no­
stro appello è caduto nel 
vuoto anche perché, come 
è noto, gli editori hanno as­
sunto una posizione di pre-
giudiuziale intransigenza 
che ha fatto naufragare lo 
stesso tentativo di media­
zione, timido e tardivo, dèi 
ministro 'Fqrmica. 

La vertenza contrattuale 
dei giornalisti è venuta assu­
mendo, oramai, dimensioni 
drammatiche: ed è oppor­
tuno che, di fronte ad essa, 
ognuno assuma le sue re­
sponsabilità, Se crediamo 
ancora all'importanza deci­
siva della libertà di stampa 
in un paese democratico, e 
alla necessità di salvaguar­
dare ed estendere il diritto 
degli italiani a un'informa­
zione pluralistica, abbiamo 
il dovere di pone all'atten­
zione di tutti alcuni proble­
mi che vanno affrontati e ri­
solti in modo democratico. 

Il primo punto riguarda 
l'atteggiamento del gover­
no. un atteggiamento incre­
dibile, e che lascia spazio a 
molti sospetti. In effetti, il 
governo e stato inerte di 
fronte a una vertenza sinda­
cale che si veniva di giorno 
in giorno inasprendo e che 
toccava il diritto degli italia­
ni all'informazione. Tale 
inerzia appare tanto più 
strana e incomprensibile se 
si pensa a quel che è acca­
duto, nel nostro paese, in 
legame alle vertenze sinda­
cali dei ferrovieri, dei piloti 
e del personale degli aero­
porti, degli insegnanti. Biso­
gna dire, per onestà, che 
durante queste vertenze 

Dopo quattro giorni tornano oggi in edicola i 
giornali. Ma questo ritorno non e conseguente 
alla fine della vertenza per il rinnovo del contrat­
to di lavoro che ha portato i giornalisti a procla­
mare un così lungo sciopero. La trattativa è inter­
rotta. A nulla è servito il tentativo di mediazione 
del ministro Formica. La parola passa ora al go­
verno, finora solo inerte spettatore. 

GERARDO CHIAROMONTE 

Giuliana Del Bufalo, 
segretario Fnsl 

una parte grande della 
stampa (e dei giornalisti) si 
è distinta per "aggressività 
delle proposte che veniva­
no avanzate: si incitava, in 
altre parole, il governo e il 
Parlamento a reprimere, a 
militarizzare, a precettare, a 
fare leggi di limitazione del 
diritto di sciopero. Essendo 
i giornali in sciopero, non ci 
si poteva aspettare propo­
ste altrettanto assurde con­
tro uno sciopero in atto: ma 
resta il fatto che il governo 
non abbia in effetti agito, 
con la determinazione ne­
cessaria, per cercare di ri­
solvere il problema. E vero, 
si é mosso Formica, mini­
stro del Lavoro, ma tardi e 
male. Non risulta in alcun 
modo, ad esempio, che si 
sia preoccupato della cosa 
il presidente del Consiglio, 
il quale ama parlare spesso 
della crisi della democrazia 
e nei rapporti fra la politica 
e i cittadini. Ci sarebbe per­
fino da sospettare che il go-

Giovanni Giovannini, 
presidente Fieg 

verno avesse un qualche in­
teresse, in questo periodo, 
alla non pubblicazione dei 
giornali, o che comunque 
non sia in grado di interve­
nire efficacemente in una 
vertenza che tocca così da 
vicino le trattative, ancora 
in gran parte oscure, fra i 
partiti che costituiscono (si 
fa per dire) la maggioranza 
attorno alle questioni della 
proprietà di grandi giornali 
e delle tv private, o alla ge­
stione della tv di Stato. Ma 
quale interesse può avere la 
democrazia ad abituare gli 
italiani, per un così lungo 
periodo, a vivere senza l a 
stampa e senza un'informa­
zione pluralistica? 

L'andamento dì questo 
sciopero pone però, a cia­
scuno di noi, anche altri 
problemi. Sono noti i pro­
cessi in corso di penetrazio­
ne, nella proprietà e nella 
gestione dei più potenti 
quotidiani italiani, di colos­
sali imprese industriali e fi­

nanziarie. Ma allora, è ipo­
tizzabile, in qualche modo, 
una sorta di «fronte comu­
ne», o anche soltanto di or­
ganizzazione unica degli 
editori? A nostro parere, 
no. La Società Editrice l'U­
nità, ma anche quelle che 
sono proprietarie e gesti­
scono altre testate, cosa 
mai hanno a che vedere 
con le società che sono 
proprietarie o gestiscono il 
Corriere della Sera, la Re­
pubblica, la Stampa, o i 
giornali di Monti? 

Ma in qualche modo lo 
stesso discorso può valere 
anche sull'altro versante. 
Noi abbiamo sostenuto con 
convinzione quella parte 
della piattaforma rivendica­
tiva dei giornalisti che ri­
guarda problemi di fondo, 
cioè la lotta contro la con­
centrazione, la difesa del 
pluralismo, ecc. E natural­
mente la sosteniamo tutto­
ra, con tutte le forze nostre, 
e giudicheremo il risultato 
conclusivo del contratto so­
prattutto alla luce di questi 
punti. Ma, anche qui - chie­
diamo - non sarebbe giusto 
e opportuno introdurre cri­
teri di differenziazione (nel­
le forme di lotta) tra le varie 
testate, alcune delle quali 
sono riconosciute, dalle 
leggi dello Stalo, come «de­
boli», per la pochezza delle 
entrate pubblicitarie e per 
altri motivi? E non c'è il ri­
schio che, non introducen­
do queste differenziazioni, 
anche le migliori piattafor­
me e intenzioni finiscano 
per agevolare e favorire 
quei processi di concentra­
zione e di riduzione per un 
effettivo pluralismo dell'in­
formazione, che pur si vor­
rebbero combattere? 

Capisco la delicatezza e il 
peso delle questioni che ho 
sollevato. Ma ritengo ferma­
mente che su di esse sia ne­
cessario discutere aperta­
mente, senza posizioni pre­
giudiziali che poi sarebbero 
posizioni corporative. Mi 
auguro che ciò avvenga, 
non solo nell'ambito dèlia 
Federazione della stampa 
ma fra le forze politiche de­
mocratiche. 

Intervento 

Io, antiabortista 
dico al movimento 

delle donne 

PAOLA OAIOTtl DE b w è É 

«N on accettla- lo fin qui e che le recenti 
mo la divi- riscoperte maschili dell'eli­
sione dei la- ca, della responsabilità, d i ­
vori in cor- la necessità di superare la 
so; agli uo- frammentazione, non pof-

sono continuare ad ignora­
re. Nettuni legge* mai per­
fetta e dunque tutte tono 
perfettibili; ma In più siamo 
proprio cene che la carenza 
pubblici nelle strategie pre­
ventive, il permanere pro­
prio intomo alle forme della 
prevenzione, di uno stecca­
to ideologico Immobllizzan-
te, non derivino anche dalle 
ambiguità, Ipocrisie, con­
traddizioni della legge, dille 
logiche politiche che porta­
rono alla sua approvazione? 

Penso in particolare alla 
convergenza, che allora si 
stabilì, contro posizioni più, 
equilibrate, tra una conce­
zione dell'obiezione di co­
scienza, assolutamente rigi­
da, totalizzante da far valere 
lungo tutto l'iter della istru­
zione del cuo, da parte cai-. 
lolica; e l'esclusione, da 
parte laica, degli obiettori, 
comunque atteggiati, dalla 
azione dei consultori; uni 
contraddizione che è ritor­
nati netta recente polemica 
fra VAvoeniree don Ciotti, » 
segnare i confinì fra le tor­
me diverse dì una azione di 
testimonianza e di condivi-
sione. Una tale contraddi­
zione ha più rilevanza politi­
ca di quanto si pensi. Se sì 
vuole davvero qualificare la 
legge In funzione della pre­
venzione, accorre accettare 
che una delle torme lecite dì 
essa (non l'unica e forse 
nemmeno la più efficace 
nell'immediato) sìa anche il 
tentativo di dissuasione del 
•pubblico». So che torse qui 
ai colloca l i sostanzi ultima, 
concreta del mio dissenso 
politico con le sostenitrici 
della 194, ma è vero, per 
contro, e mi riferisco alle 
polemiche su recenti deci­
sioni regionali, che non si 
rende più convincente e for­
te tale azione dì dissuasione 
proponendo come interlo­
cutori. alla donni persone. 

mini l'etica, a noi la difesa 
della legge». Il proposito 
(espresso ad un recente in­
contro, legato alla ripresa 
del dibattito sulla 194, di 
donne dei partiti che so­
stennero allora la legislazio­
ne sull'aborto) sembra assai 
saggio; ma il tono generale 
degli interventi femminili 
nell'attuale dibattito è sem­
pre fedele a questa preoccu­
pazione o rischia Invece dì 
confermare poco accorta­
mente una tale impropria e 
ingiusta divisione dei ruoli? 

Dell'attuale ripresa di in­
teresse di autorevoli polìtici 
sulla questione della legisla­
zione abortista si possono 
dare due diverse interpreta­
zioni. in quella «buona», la 
sentenza della Corte costi­
tuzionale e la coincidenza 
del decennio della legge 
avrebbero innestato una 
sorta di riscoperti della re­
sponsabilità maschile, della 
identità patema, superando 
lo schemi dì tollerante, 
neutrale, ma in fondo indif­
ferente liberalità entro cui 
era stata condotti l i que­
stione aborto, attraverso 
una delega di essa alle don­
ne come cosa loro, (salvo a 
gestirlo per gli aspetti legati 
agli equilibri politico. Ciò 
impegnerebbe finalmente la 
cultura politica maschile ad 
affrontare la questione per 
sé stessi: si franerebbe allo­
ra di un importante passag­
gio d'epoca, in grado di su­
perare quella tradizionale 
divisione dei moli che anco­
ra sussiste anche in politica, 
delimitando aree di interes­
se e competenza separate 
tra uomini e donne, e con­
sentendo finalmente di cen­
trare come questione politi­
camente rilevante per tutti 
quella delle condizioni dell* 
maternità e paternità. 

Naturalmente ce n'è an­
che una «cattiva»; ed è nel 
senso che di mutato, rispet­
to alle posizioni assunte nel 
.1978, ci siano soltanto ì cai- , cipio. Da antiabortista non,; 
coli polìtici, il quadro di in- pana notare che è diffìcile 
tese, gli intrecci di nuovi 
dialoghi fra diversi soggetti 
della vita sociale, con una 
visione in fondo cinica e in­
differente della sostanza del 
problema, fn tal caso al ri­
pensamento di oggi non 
corrisponderebbe una ana­
lisi più approfondita del fe­
nomeno - tanto meno una 
riflessione autocrìtica sul 
perché si è sbagliato allora 
- , una strategìa di risposta 
coerente, una proposta pre­
cisa volta a superare I limiti 
della legge, ma un discorso 
vago, buono per lanciare se­
gnali, magari per mettere In 
difficoltà un partito avversa­
rio, ma debole nella sua ca­
pacità propositiva. 

Quale che sia la verità - e 
come avversaria antica della 
legge non posso che spera­
re che sìa fa prima ipotesi -
il modo peggiore per le 
donne di rispondervi è la 
tentazione del sinistrese: 
•La 194 non si tocca». 

Proprio perché alle don­
ne dovrebbe interessare so­
prattutto l i sostanza reale 
del problema e non l'utiliz­
zo ideologico e di schiera­
mento che l'ha malgrado 
tutto caratterizzato nel di­
battito italiano, l'occasione 
è preziosa; è l'occasione 
per imporre finalmente una 
attenzione a quanto la rifles­
sione femminile ha prodot-

per una donna, Incerta, in 
difficoltà, che cerca di capi­
re e di capirsi meglio, affi-. 
darsi liberamente nel dialo­
go a chi dirà solo un'unici 
risposti. La carità ha biso­
gno anche delle pazienze, 
delle ambiguità, delle incer­
tezze della ragione. 

D i fronte a un di­
battito che si ria­
pre, le donne, di 
una parte e del-

• • " " • • l'altra, sono le 
ultime che possono permet­
terai di irrigidirsi, senza che 
ciò significhi rinunciare alle 
propne convinzioni. C'è 
perfino da chiedersi fino a 
che punto l'incomunicabili­
tà fra le donne dei due 
schieramenti non sìa il frutto 
di una sorta di colpevolizza-
zione, tesa a confermare un 
monopolio sull'etica, da 
parte di chi, presumendo di 
incarnare l'universalità ra­
zionale anziché gli umori e 
le emozioni, è il solo auto­
rizzato a condurre un dialo­
go. 

Se si vogliono far saltare 
calcoli, strumentalizzazioni, 
emarginazioni, se si vuol fa­
vorire un esito ricco e fe­
condo dell'attuale dibattito, 
è necessario trovare occa­
sioni per aprire noi donne il 
dialogo e la riflessione che 
non c'è stato nel 1978. 
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